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ome si intende contrastare
la povertà nel nostro Paese?
Mettendo a fuoco quali
obiettivi, attivando quali
strumenti? Nonostante

altre possano sembrare le emergenze di
queste settimane, gli interrogativi si
riaffacciano pressanti nel giorno in cui
l’Istat ci consegna il nuovo spaccato su
"reddito e condizioni di vita" degli
italiani e la legge di Stabilità approda
all’esame decisivo della Camera.
Nelle scorse settimane, infatti, si è
sviluppato un ampio dibattito sul tema
della riforma delle pensioni e delle
misure contro la povertà degli ultra
55enni, sulla scorta della proposta
avanzata dal presidente dell’Inps Tito
Boeri. Dibattito a "futura memoria", in
realtà, visto che quel piano, risalente alla
scorsa estate, era già stato accantonato
dal governo che ha preferito rinviare il
riassetto della previdenza. Mentre
sull’intervento di contrasto alla povertà,
in particolare infantile, previsto in
questa legge di Stabilità dopo il primo
annuncio non si è discusso per nulla.
Un paradosso evidente. Anzi, un doppio
paradosso alla luce del quadro
disegnato ieri dall’Istat. Nel quale
emerge, ancora una volta, la conferma
che il fenomeno dell’impoverimento
riguarda anzitutto le famiglie con figli e,
in misura minore, le persone più
anziane. Al di là di qualche decimale in
più o in meno tra un anno e l’altro – con
la diminuzione delle persone in famiglie
gravemente deprivate e l’aumento
invece di chi vive in nuclei a bassa
intensità lavorativa – resta infatti molto,
troppo alta la percentuale di cittadini a
rischio di povertà o esclusione sociale. Si
tratta in media del 28,3% con un picco
addirittura del 39,4% per le famiglie con
tre o più figli e del 39,2% per i nuclei con
un solo genitore.
Affrontare in maniera strutturale il
problema dell’impoverimento è dunque
sempre più ineludibile e urgente. Il
governo Renzi ha cominciato
finalmente a farlo stanziando 600
milioni di euro per il 2016, 1 miliardo nel
2017 e 1 miliardo pure nel 2018,
secondo quanto inserito appunto nella
legge di Stabilità. Cifre che, sommate ai
fondi residui di strumentazioni
analoghe (come il Sostegno di
inclusione attiva varato dall’esecutivo
Letta), dovrebbero permettere di

mobilitare circa «un miliardo e mezzo
all’anno e raggiungere così 250mila
famiglie, 550mila bambini, circa un
milione di persone», secondo le
indicazioni del ministro del Lavoro
Giuliano Poletti. Si tratterebbe della
metà circa dei minori in condizioni di
povertà assoluta (pari a 1 milione e
40mila) e poco meno d’un quarto delle
persone in miseria. Solo l’avvio, dunque,
di un percorso che dovrà
necessariamente essere allargato per
comprendere quantomeno tutte le
persone in condizione di povertà
assoluta, come da tempo sostiene il
cartello di associazioni riunito
nell’Alleanza contro la povertà con il
progetto di Reddito di inclusione
sociale.
Ciò che però è risultato finora del tutto
assente nel dibattito sulle misure da
adottare è come – concretamente –
attuare l’intervento. Per "massimizzare"
l’effetto sul piano dell’immagine, infatti,
il governo potrebbe cadere nella
tentazione di destinare tutti i fondi
stanziati al solo sostegno monetario.
Trascurando così l’attivazione della rete
locale dei servizi di accompagnamento
– una vera e propria presa in carico da
parte dei servizi pubblici e del privato
sociale – che riveste invece un ruolo
fondamentale sia perché lo stesso
sostegno monetario non finisca per
essere disperso e inefficace, sia per
assicurare ai nuclei coinvolti un
orizzonte di uscita dalla condizione di
povertà. Lo dimostra proprio la
tormentata "storia" degli interventi
contro la povertà nel nostro Paese: scarsi
nella dotazione, anzitutto, ma anche
poco "centrati" sui bisogni reali e che
hanno spesso preso "in contropiede" gli
enti locali, come accaduto gli anni scorsi
con la "Nuova social card".
Il ministro del Lavoro ha confermato ieri
di essere all’opera sul piano nazionale
contro la povertà, ma sarebbe assai utile
aprire una fase pubblica di dibattito sul
tema. Non fosse altro che per fugare
alcuni timori. Come quello, alimentato
da qualche voce, che nel riordino delle
misure di assistenza, a "finanziare" di
fatto l’intervento per i più poveri sia
l’abolizione o la netta limitazione delle
indennità di accompagnamento per
disabili e anziani non autosufficienti.
Innescando così una "guerra tra poveri"
– è il caso di dirlo – di cui non si sente
certo il bisogno. Meglio allora
cominciare a discuterne subito, a carte
scoperte, per evitare equivoci e rendere
finalmente efficaci gli interventi
ipotizzati.
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Un percorso di
discernimento
per i divorziati

risposati.
La lettera

di un prete che,
a lavori aperti,
"individuava"
le conclusioni

del Sinodo
conferma che
nella Chiesa

c’è davvero una
circolarità dello

Spirito che
ispira un

comune sentire

Caro direttore,
a dispetto del comune sentire,
l’esclusione dalla comunione dei risposati
non può essere motivata da un giudizio
morale: perché «sono in stato di peccato».
Si giungerebbe, infatti, a una conclusione
paradossale: trattandosi di peccato grave,
in quanto esclude dalla Comunione, e di
un peccato che non può essere assolto, in
definitiva diverrebbe una sentenza di
condanna eterna o di scomunica. D’altro
canto, la delicata questione della
inviolabilità della coscienza vieta giudizi
morali: la scelta di coscienza non può
essere giudicata: non può essere
condannata, ma nemmeno assolta. Una
valutazione più adeguata può scaturire da
una prospettiva ecclesiale che pone al
centro la ministerialità del sacramento del
matrimonio. La scelta di una unione
matrimoniale non sacramentale significa
allora la rinuncia a vivere la dimensione
ministeriale/ecclesiale dell’amore e
comporta una situazione di oggettiva
presa di distanza dalla missione della
Chiesa. Questa distanza è, di fatto,
l’impedimento a vivere in piena
comunione con la Chiesa o ad assumere

ruoli ministeriali quali di padrino, il lettore
o il catechista. Loro non possono, ma la
Chiesa sì. Là dove la distanza non è
motivata dal rifiuto della missione della
Chiesa, ma anzi è addirittura vissuta con
sofferenza, la Chiesa ha tutta la libertà di
compiere gesti che offrano accoglienza
piena e di comunione fino anche al dono
dei sacramenti. Del resto, anche nella
disciplina attuale questi fedeli, in virtù
della grazia del Battesimo, non sono
totalmente esclusi, ma già partecipano
alla piena comunione con la Chiesa
nell’ascolto liturgico della Parola e, in
particolare, nei gesti di comunione quali
“la Preghiera del Signore” e “lo scambio
della Pace” che hanno pure una
dimensione ministeriale. Pertanto la
Chiesa, di propria iniziativa, può aprire a
gesti di più completa comunione,
naturalmente non in via ordinaria, a mo’
di generalizzata sanatoria, ma come gesto
giubilare, come atto di grazia
straordinaria. In concreto, queste
occasioni, lungi dall’essere
indiscriminate, non possono assecondare
la sensibilità, il desiderio o il bisogno
soggettivo, ma devono esprimere, ogni
volta con chiarezza, il loro valore
ecclesiale: essere collocate in precisi
momenti di vita della Chiesa, esprimere la
loro natura giubilare, avere un mandato
ecclesiale dell’ordinario, essere

coronamento di specifiche azioni
pastorali rivolte ai fedeli in questa
condizione. In via generale, il Tempo
pasquale, o almeno la II di Pasqua,
potrebbe essere l’occasione propizia per
offrire questo gesto di accoglienza per
coloro che, nel tempo quaresimale, hanno
vissuto un appropriato itinerario di
preparazione. Altri momenti dovrebbero
essere promossi dalle singole Conferenze
episcopali in risposta alle specifiche
situazioni dei vari Paesi, o dalle singole
diocesi come strumento di pastorale
mirata. Il prossimo Anno Santo della
Misericordia potrebbe essere l’occasione
provvidenziale per inaugurare questa
prassi. Un simile orientamento, che può
trovare un suo fondamento scritturistico
proprio in Mt 19,8 dove Gesù, pur
affermando con chiarezza il principio
dell’indissolubilità, non condanna la
decisione di Mosè («per la durezza del
vostro cuore»), può aprire alla Chiesa una
feconda possibilità di missione pastorale:
fedele alla dottrina e alla gravità della
condizione oggettiva, sarebbe però
chiamata a farsi sollecita nel moltiplicare
le iniziative e le occasioni di incontro con i
fedeli e le loro necessità concrete, libera
da forme di giudizio morale che
paralizzano la sua azione attuale.

don Gianluigi Carminati
parroco di Nave (Bs)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Sacerdote e martire
dell’odio in Vietnam

n Vietnam la feroce persecuzione anticristiana tra il X-
VII e il XIX secolo fece 130 mila vittime ed ebbe il suo cul-

mine tra il 1847 e il 1883 sotto il regno di Tu-Duc. Un ecci-
dio che ancora una volta dimostra come la fede cristiana
quasi sempre viene percepita come pericolosa dalle strut-
ture di potere. I 117 martiri vietnamiti che si celebrano og-
gi sono i testimoni di come il Vangelo sia una strada per
l’autentica libertà, che non risponde alla violenza con la
violenza. Capofila di questi martiri è Andrea Dung Lac, che
non si spaventò davanti alle minacce e alle torture, conti-
nuando con pazienza la sua opera evangelizzatrice. Era na-
to nel 1795 e nel 1823 divenne prete dopo essere stato ca-
techista. Arrestato più volte alla fine venne incarcerato ad
Hanoi, dove gli venne chiesto di abiurare e calpestare il Cro-
cifisso; il rifiuto gli costò la decapitazione. Era il 1839.
Altri santi. Beato Balsamo di Cava, abate (XIII sec.); beata
Maria Anna Sala Vergine (1829-1891).
Letture. Dn 2,31-45; Dn 3; Lc 21,5-11.
Ambrosiano. Ez 5,1-9; Sal 76; Gl 4,15-21; Mt 12,14-21.
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Andrea
Dung Lac
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Un buon parroco e 270 vescovi
sintonia che non sorprende

Questa lettera, che il direttore mi ha affidato, è arrivata in 
redazione il 18 ottobre, quindi a Sinodo in corso, e conserva

anche a distanza di più di un mese, un interesse del tutto particolare.
Potrebbe essere infatti scambiata per un esercizio di… preveggenza, visto
che don Carminati “indovina” in buona parte le conclusioni della Relazione
finale. Naturalmente non è così. Il parroco di Nave non ha giocato a
“indovina indovinello”. Ha solo attinto dalla sua sapienza pastorale e dalla
sua esperienza umana. Guarda caso – ma non si tratta davvero di un caso –
la stessa sapienza e la stessa saggezza che i padri sinodali hanno espresso
nel testo finale. Così non deve sorprendere la sintonia tra quanto consiglia il
parroco e le conclusioni dell’assemblea dei vescovi. Don Carminati spiega
che la scelta di offrire ai divorziati risposati «gesti di più completa
comunione» non dev’essere generalizzata, ma valutata caso per caso. E
proprio allo stesso modo si esprime la “Relatio finalis”. Perché ogni
situazione è diversa dall’altra e non sarebbe né pensabile né tantomeno

giusto adottare provvedimenti a pioggia, validi per ogni circostanza. Ma,
soprattutto, il parroco bresciano investe di questa responsabilità i vescovi e
le singole conferenze episcopali. Il Papa, nelle sue conclusioni al termine
dell’assemblea sinodale, aveva fatto notare che c’è nella Chiesa, a riguardo
del matrimonio e della famiglia, una tale varietà di posizioni da apparire in
alcuni casi e su alcuni temi a distanze quasi incolmabili. Una sensibilità
presente, naturalmente, anche nella Relazione finale che, a proposito del
percorso di discernimento per i divorziati risposati, spiega che dovrà
concretizzarsi «secondo l’insegnamento della Chiesa e gli orientamenti del
vescovo». Ma la sintonia tra un buon parroco e 270 vescovi e cardinali non
deve sorprendere. Nella Chiesa che guarda avanti, lasciandosi alle spalle
rigorismi e lassismi, c’è davvero una circolarità dello Spirito che ispira, al di
là dei ruoli e delle gerarchie, un comune sentire. E si può anche osservare
come le proposte del Sinodo – su cui ora il Papa si esprimerà secondo tempi
e modi che riterrà opportuni – non appartengono a un manipolo di
«progressisti senza timor di Dio», ma si innestano in quella sapienza
dottrinale che, per essere tale, non perde mai di vista la realtà concreta delle
persone, con le loro sofferenze, le loro fragilità, le loro speranze.

Luciano Moia
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Gli obiettivi e gli strumenti dell’intervento

CONTRO LA POVERTÀ
EVITARE GUERRE TRA POVERI

ome vedere uno che in co-
stume da bagno scala un

ghiacciaio perenne: libertà incre-
dibile! Ieri in pagina con bis. Ma-
solino D’Amico (“Stampa”, p. 28:
«“Maria”: monologo diligente e
chiaro avvolto da castità») e Ma-
ria Grazia Gregori (“L’Unità”, p. 15:
«Maria che non rinuncia a battersi
per la verità») impegnati nell’im-
presa ridicola e persino umilian-
te di “lanciare” un’opera – già
troppo chiamarla così date le co-

se che leggi – in cui questa «Ma-
ria» (sì, proprio la Maria di Naza-
reth) è «ostaggio» della banda di
«seguaci» di suo figlio, un certo
Gesù, che le impediscono di dire
la sua verità su di lui, ormai de-
funto. Lei «non si occupa di reli-
gione», salvo avere con sé una
«statuetta di Artemide», e di suo
figlio «ha capito poco», «cupa-
mente inquieta» di fronte ad a-
zioni di lui che gli altri dicevano
«miracoli», e nel complesso «di-
sapprova» questo figlio che «si è
montato la testa» e perciò, ma in
sua assenza, «fu suppliziato a fu-
ror di popolo». Mai più visto – ov-
vio! – ma loro, i «seguaci» fatti
banditi, la tengono prigioniera

per impedirle di dire «la verità» e
«si stanno organizzando per ma-
nipolare e strumentalizzare il
messaggio del defunto»: vogliono
inventare una religione! L’origi-
nale, qui elogiato e lanciato, ha
autore irlandese, Colm Toibin –
già qui 24/1/2014, e quel “colm”
pare già verdetto ndr – mentre tra-
duzione e adattamento sono ro-
ba italiana: Giordana e Perisse.
Che dici? Niente: è libertà, e guai
a chi la tocca! Coraggiosi in tanti,
da noi. Qui già in cinque, e per ca-
so in pagina ieri c’era anche un
altro, che impavido si offre spon-
taneo, da libero giornalista, ai
processi… vaticani. Sì! Proprio di
quella “banda” di “seguaci” che
hanno impedito a quella Maria di
dirci la sua verità. Per fortuna che
da noi la stampa, e la verità, sono
liberi!?
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Falso, ma «avvolto di castità»
È la libera stampa, vero?

di Francesco Riccardi

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

«Gesù, Principe della Pace, fai scomparire dal mondo
la guerra e la violenza e concedi la pace ai popoli».
Cardinale dom Odilo Scherer, arcivescovo di San Paolo del Brasile

Prosegue anche quest’anno il progetto «Emergenza Kurdistan: non
lasciamoli soli» lanciato un anno fa. Un intervento che sarà focalizzato a
favore di 1.200 famiglie ospitate ad Ankawa 2, il campo dei mille container
costruito la scorsa primavera (a Erbil, nel nord Iraq) per accogliere i profughi
cristiani di Qaraqosh dopo un primo inverno passato ad Ankawa Mall, il
centro commerciale simbolo della campagna del 2014. Un anno dopo
l’emergenza continua: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it. Le donazioni sono
detraibili o deducibili: per conoscere le possibi agevolazioni fiscali vai su
http://emergenzakurdistan.focsiv.it/agevolazioni/.

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

botta 
e risposta

obbiamo superare questi limiti, e guarire da questi, riprendere un cammino
interrotto, nella consapevolezza che a ognuno spetta fare la sua parte. L’inte-

grazione e l’accettazione di chiunque venga da fuori, saranno tanto più autentiche
quanto più si saprà vivere insieme nel rispetto di diritti e valori che sono universa-
li perché diretti a tutelare la dignità della persona. Ma il vivere insieme si arricchirà
anche per il contributo che la società, e le nostre istituzioni, sapranno dare perché
gli altri non si sentano estranei in un mondo che li rifiuta. Oggi più di ieri sappia-
mo che l’impegno contro terrorismo e violenza è il presupposto minimo per ogni
inizio e di dialogo, e qualsiasi opacità sul punto provoca diffidenza e conflitti. Ma
sappiamo anche che ci sono tante cose da fare insieme per dare alla convivenza di
valori sul nostro territorio un significato di autenticità, un senso di crescita, di soli-
darietà, che nella religione può trovare basi più consistenti. Claudio Magris ha ri-
cordato nei giorni scorsi che le comunità islamiche devono scegliere se, per loro, la
convivenza interculturale si realizza per loro «nell’incontro, nello scambio, nella
frequentazione reciproca» o nell’isolamento. Ha aggiunto che il rispetto dei valori
inalienabili, ad esempio la parità di diritti delle donne, è decisivo per la loro inte-
grazione, mentre isolare i propri figli dagli altri giovani, scegliere per loro un ghet-
to e persino l’antagonismo, vuol dire andare incontro a una sconfitta più ampia:
quella di chi non vuole contaminarsi perché ha paura di sé e degli altri. È così.
In questo orizzonte, si comprende appieno la scelta strategica di papa Francesco
quando chiede di non chiudere le porte, di non serrarsi nel timore e nella diffiden-
za. Stare insieme significa fare ciò che può migliorare i rapporti e affinare le rispet-
tive identità, vuol dire soprattutto far essiccare le radici dell’ostilità, i semi della vio-
lenza, dal cuore e dalla vita quotidiana di chiunque.

Carlo Cardia
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SEGUE DALLA PRIMA

TANTO DA FARE INSIEME

Vatileaks 2: l’attacco
è all’azione di riforma

Caro direttore,
passano i giorni e si accumulano le
chiacchiere, ma non cambia la
realtà: che il furto sia un reato, co-
me pure la ricettazione di roba ru-
bata, non vi è dubbio. Far passare,
poi, la pubblicazione di docu-
menti rubati come un sacrosanto
dovere del giornalista, è una goffa
mistificazione per nascondere il
motivo reale della pubblicazione
stessa: raccogliere i frutti dell’in-
teresse al pettegolezzo, buttare
fango e discredito, proprio su chi
predica bene.

Domenico Alleva

Già, caro amico, l’obiettivo mani-
festo è papa Francesco che, come

lei dice, «predica bene» e fa quel
che dice. (mt)

CONOSCENZA, UNICA VIA
PER UNA CONVIVENZA PACIFICA
Gentile direttore,
tramite il suo e nostro “Avvenire”
mi permetto di suggerire una ri-
flessione a genitori, insegnanti e
dirigenti scolastici: se noi catto-
lici, o comunque abitanti di un
Paese di tradizione cattolica,
non permettiamo che bimbi
non cattolici conoscano la no-
stra fede, come non stupirci se,
da adulti, ci vedranno come ne-
mici?

Marina Damiani
Vigevano (Pv)


